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Post-it per agevolare il raccoglimento e la riflessione: una candela, un’icona, un ramo di
alloro, una pietra.

Una candela.

All’epoca in cui San Nilo abitava la grotta-santuario di San Michele sulla Timpa Simara e le
valli dei fiumi Lao, Porta la Terra ed Argentino ospitavano una moltitudine di monaci che
avevano trovato dimora in grotte, laure e monasteri, la notte era buia, il cielo era nero. 

Al  calar  del  sole  tutto  diventava  invisibile.  I  pochi  centri  abitati  della  regione  non
disponevano di illuminazione pubblica e nel cielo non c’era un riverbero che impedisse la
lettura degli astri, quando il tempo era bello. 

In  questo scenario oscuro,  mentre  le  tenebre,  tormentose,  avvolgevano tutte  le  valli,
intorno alla mezzanotte, una luce fioca rompeva, in lontananza, il buio della notte. E subito,
da un’altra parte, un’altra debole luce brillava all’orizzonte e poi un’altra e un’altra ancora,
fino a diventare dieci, e poi cento e più. 

Ogni grotta, ogni cappella, ogni monastero, illuminandosi, contribuiva a creare in terra un
nuovo universo, tante piccole stelle, appena nate, andavano a collocarsi nello spazio fino a
quel momento avvolto solo dal nero della notte. 

I  monaci,  eremiti,  lauriti  o  cenobiti,  si  destavano  dal  sonno  per  celebrare  le  lodi  del
Signore. Poiché cantare i salmi equivale a pregare due volte, anche il silenzio della notte
veniva interrotto da cento voci che si alzavano verso il cielo. 

Voci  di  uomini,  di  anziani,  di  giovani  e  anche  di  donne,  perché  tra  i  monasteri  del
Mercurion alcuni  erano abitati  da sorelle,  madri  e talvolta mogli  di  monaci  che avevano
abbandonato la vita secolare per abbracciare quella religiosa1. 

Ognuno nel suo cantuccio celebrava la gloria del Signore. Tutti cantavano gli stessi inni e
declamavano gli stessi testi, con lo stesso ritmo, la stessa intensità, la stessa passione. 

Il canto dell’ultimo monaco, che si curvava sul salterio, si sovrapponeva a quello degli altri
che avevano iniziato prima. 

Tutti, insieme, formavano un unico grande coro, il cui effetto era un canone, solenne ma
dimesso, che fendeva il silenzio della notte per elevarsi nel cielo in cerca dell’Altissimo.

1 Quando san Cristoforo giunse al Mercurion («ad Mercurion regionem, finitimam Calabriae et Longobardiae»),
trovò  l’intera zona popolata di monaci e di monache («ad  Eparchiam Mercurii  nuncupatam, ubi multae sunt
longe  lateque  silvae,  quas  multitudines  incolebant  hominum  et  etiam  foeminarum»).  Infatti  la  moglie  di
Cristoforo, la Beata Calì morì al Mercurion in un monastero femminile, mentre S. Luca di Demenna fu raggiunto
al Carbone dalla sorella Caterina, la quale fondò un monastero di donne, che governò santamente sotto la guida
del fratello. Cfr. Historia et Laudes SS. Sabae et Macarii, ed. J. Cozza-Luzzi, Roma 1893, p. 82 e F. RUSSO, Il
Mercurion, in Potenza, Anno I, n° 1, Novembre-Dicembre 1167, De Luca Editore, Roma 1967.



Un’icona.

Davanti ad ogni lume, ad ogni candela, all’interno di una piccola nicchia o adagiata su una
sottile mensola di pietra, all’interno della grotta, della laura o della cappella monasteriale,
era deposta un’icona: l’immagine2 del Cristo benedicente o della Madonna che mostra al
mondo  il  proprio  Figlio;  del  Cristo  Pantocràtor3,  “che  tutto  contiene”  o  della  Vergine
Odighìtria4,  “che indica la via”,  rappresentata  da quel  Figlio che assimila  in  sé  la  natura
umana e quella divina. 

L’icona guidava la preghiera del monaco e, attraverso la candela il divino illuminava il suo
cuore e la sua mente. 

L’immagine  dipinta  del  Cristo  ha  un’origine  antica.  Forse  collegata  ai  ritratti  degli
imperatori romani e successivamente bizantini, destinatari, in loro assenza, di ogni sorta di
omaggi,  forse  collegata  alla  tradizione  che  vorrebbe  che  Cristo  stesso  avesse  inviato  ad
Abgar, re di Edessa, perché guarisse dalla lebbra, la propria immagine, venutasi a creare sulla
stoffa usata per asciugarsi il viso5. 

La prima immagine del Cristo è un’immagine acheròpita, dipinta senza mani umane. 

La tradizione ortodossa rivela che il primo pittore di icone mariane fu san Luca. L’Apostolo
dipinse ben tre icone della Madonna. Due di queste sono con il Figlio: la prima è l’Odighìtria,
la seconda è detta Eleùsa, meglio conosciuta come Madonna della tenerezza. 

La prima è rappresentata con il braccio sinistro che sorregge il Figlio e con la mano destra
sollevata nell’atto solenne di mostrare suo Figlio, la via, il modello da seguire, soprattutto
per chi dedica la propria vita alla ricerca della verità. 

E così Via, Verità e Vita sono la chiave di lettura per svelare il segreto dell’icona mariana. 

La via, il percorso che conduce alla salvezza. La si persegue grazie alla verità, il rotolo delle
Scritture che il Bambino regge nella mano sinistra e grazie alla vita, la scelta di colui che
venne per dissipare le tenebre e che infonde la grazia nell’atto di benedizione che fa con la
mano destra.

Eppure, l’interlocutore di quel volto non è il Figlio. 

La Madre non guarda il Figlio e il Figlio non guarda la Madre; entrambi, infatti, guardano il
monaco che contempla quei volti,  quasi  nel  tentativo di  instaurare un rapporto perfetto,
perché costituito da tre persone avvolte, tutte, in una solida relazione di figliolanza. 

Il monaco, figlio del Dio e, quindi figlio del Figlio che cerca e contempla, il Bambino, Figlio
dell’Uomo e Figlio di Dio e la Madre, Figlia di suo Figlio.

La seconda è la Madre che abbraccia il Bambino. Ad essa spesso è conferito l’epiteto di
Glykofilùssa, che in greco significa “che bacia dolcemente”. 

Il volto del Figlio si sovrappone a quello della Madre in un atteggiamento di dolce intimità;
da qui l’espressione “Madonna della tenerezza”. 

2 La parola “icona” o “icone”, deriva dal greco eikon, il cui significato è “immagine”. Essa designa una pittura
sacra, perlopiù portatile, eseguita su tavola di legno con una tecnica che si tramanda nei secoli.
3 L’espressione Pantocrator può essere tradotta con “contenitore di tutto” o con “conservatore di tutti gli esseri”.
Cfr. C. CAPIZZI,  Pantocrator: saggio d’esegesi letterario-iconografico, in Orientalia Christiana Analecta, n°
170.
4 L’espressione Odighìtria è tradotta letteralmente con “Colei che indica la via”. In greco odòs significa via.
5 Tale immagine è il Mandylion, divenuta una reliquia molto venerata per diversi secoli a Costantinopoli, ma con
il tempo andata perduta.



Ma anche qui, la Madre guarda ancora verso il monaco che prega. 

Il  suo sguardo, pieno di  maestà celeste, non riesce, tuttavia,  a nascondere un leggero
sospiro di tristezza, causato, forse, dalla consapevolezza della futura passione del Figlio e
dalle sofferenze che il monaco si impone per imitare suo Figlio e raggiungerne la grazia.

La preghiera del monaco comincia e si protrae davanti all’icona. Immagine, talvolta fissa,
come quella davanti alla quale pregava Nilo di Rossano. Un affresco, andato perduto, che
rappresentava la scena della Croce, in cui, verosimilmente, il Cristo non appariva dolorante o
nello  spasimo  dell’atroce  agonia,  bensì  avvolto  in  un  alone  di  sacra  nobiltà,  in  un
atteggiamento che, grazie alle braccia alzate e distese, ricorda quello del sacerdote durante
l’Eucarestia, nel momento della consacrazione del pane e del vino. 

L’immagine  del  Cristo,  immobile  e  con  gli  occhi  chiusi,  trasmette  un’impressione  di
tranquillità,  di  serenità,  piuttosto  che  di  sofferenza.  Egli  ha  appena  sconfitto  la  morte.
Possiamo così comprendere appieno il significato dell’espressione “lo vedo crocefisso e lo
chiamo Re” di san Giovanni Crisostomo.

L’icona era l’oggetto, oltre al libro dei salmi, da cui il monaco non si separava mai, perché,
in  qualsiasi  luogo  si  trovasse,  egli  poteva  degnamente  assolvere  al  santo  uffizio  della
preghiera  e  della  lettura  dei  salmi.  Le  nicchiette,  ricavate  nel  muro  della  sua  povera
abitazione o scavate nella roccia della sua grotta, servivano per contenere il povero corredo
dell’uomo che si era santificato a Cristo: l’icona, il libro dei salmi e il cappuccio. 

Già, il cappuccio! Esso serviva al monaco per ripararsi dalla pioggia. Molto spesso, infatti,
gli  capitava  di  averne  bisogno,  visto  che  la  sua  vita  era  contrassegnata  da  un  continuo
spostarsi e cambiare luogo e abitazione. 

Il cammino verso la salvezza non è solo un’immagine ideale per indicare la ricerca di Dio. 

Il percorso salvifico è realmente il viaggio attraverso il quale il monaco cambia se stesso
cambiando luoghi. 

Perché nessun rischio di restare legato al mondo invada il monaco, questi evita qualsiasi
cosa possa costituire un legame. Ecco perché la sua abitazione è disadorna, la sua grotta è
difficile da raggiungere, il suo vestiario comprende solo una pelle di animale (melota) e un
cappuccio.

Il monaco evita di affezionarsi anche soltanto ad un luogo e, quando ne trova uno, come il
Mercurion, in cui può immaginare di vivere e di essere facilitato dalla bellezza del paesaggio
e dalla presenza di così tanti fratelli nella consacrazione della sua vita a Dio, lo abbandona
appena può e riprende la strada, novello Abramo, verso nuovi orizzonti e nuove esperienze,
nella certezza che la terra promessa non è su questo mondo. 

Un ramo di alloro.

Colpisce vedere che, nelle immediate vicinanze delle grotte, che un tempo furono abitate
da monaci eremiti, si trovano sempre le solite piante, alcune delle quali anche secolari. 

I  monaci  erano  depositari  di  un  grande  patrimonio,  non  solo  religioso,  ma  anche
scientifico e culturale. Oltre alla realizzazione di opere agricole (canali,  pozzi) e industriali
(frantoi,  mulini),  i  Basiliani  ripristinarono  le  miniere  di  ferro6,  lasciate  inattive  in  epoca
barbarica,  ma,  principalmente,  si  dedicarono  all’arte  medica  anche  per  alleviare  le

6 Non è un caso che alcuni toponimi e idronimi della regione  mercuriense  richiamino l’elemento minerario
(Argentino, Ferrari, ecc.).



sofferenze proprie, ma soprattutto della popolazione che viveva nei piccolissimi agglomerati
urbani  che  si  erano  venuti  a  creare  nel  territorio.  Questo  spiega  perché,  ancora  oggi,
troviamo quasi  sempre nei  pressi dei ruderi  di antichi eremi o monasteri  basiliani  piante
quali  l’ulivo,  l’alloro,  il  giuggiolo,  la  ruta,  il  cumino  e  un’erba,  molto  purgativa,  dal
caratteristico e significativo nome di “mercurella”. 

Giganteschi  e  contortissimi  ulivi  talvolta  rendono  invisibili  le  entrate  delle  caverne,
nascondono le facciate delle chiesette bizantine, sparse per il  Mercurion. Solo dopo aver
risalito una scoscesa collina interamente cosparsa di ulivi si raggiungono i poveri resti della
chiesetta di San Nicola di Donnoso sulla Serra Bonangelo, le stesse piante che, a Mercurio,
arrivano a ridosso delle scale di accesso alla chiesetta di Santa Maria. 

Simbolo per eccellenza di pace, l’olivo è prezioso per i monaci, che conoscono bene le sue
proprietà mediche7 e le olive, oltre a rappresentare un buon alimento, servono per produrre
l’olio, con il quale si alimentavano le lucerne.

L’alloro, il cui nome (laurus) deriva dal verbo latino laudare, è utile ai monaci per produrre
infusi, decotti, tinture, sciroppi, unguenti per la cura del corpo e per la preservazione di libri
e pergamene.

I  monaci  fanno  infusi  anche  con  i  frutti  del  giuggiolo  per  contrastare  i  sintomi  da
raffreddamento, per ottenerne sedativi e normalizzatori della pressione arteriosa e per la
cura  del  fegato  delle  infiammazioni  alla  bocca,  con  la  ruta,  raccolta  per  i  suoi  poteri  di
regolarizzatore della circolazione sanguigna e il comino che,  abbondantissimo nelle valli del
Lao  e  dell’Argentino8,  è  utilizzato  in  caso  di  mal  di  testa,  emicrania,  crampi  allo  stomaco e
coliche. 

La pietra.

La pietra è il  simbolo della forza,  della resistenza alle  intemperie e agli  attacchi  delle
futilità del mondo. Nella pietra si trovava o veniva scavata la grotta, l’abitazione del monaco.
Entrare in grotta, per chi ha scelto la vita eremitica, vuol dire ritornare alla terra, ritornare
nel grembo materno, per essere da essa rigenerati. 

Dio ci attende in luoghi isolati, poco frequentati dall’uomo, nel deserto o nella montagna.

Spesso, infatti, nelle narrazioni bibliche, il contatto con Dio avviene in luoghi elevati.

Pensiamo  al  Sinai  o  all’Ararat  e  pensiamo,  soprattutto,  al  Tabor,  al  monte  della
Trasformazione. Chi raggiunge la vetta e incontra Dio, torna a valle trasformato. Non è un
caso che l’insegnamento più grande che Cristo ci ha dato, quello in cui si esalta la semplicità,
la pace, la povertà, la giustizia, l’amore per il prossimo, in cui si proclamano le Beatitudini, è
conosciuto come “il discorso della montagna”. 

7 Il nome  olivo o  ulivo, deriva dal latino  olivum che, a sua volta, deriva dal greco arcaico  ἔλαιϝον (élaiwon),
classico ἔλαιον  (élaion). Si  noti  come il  termine  greco,  in  forma  leggermente  rimaneggiata,  è  strettamente
collegata con la denominazione di una località del Mercurion, Elaphoun (ἐλάφους), ritrovata da André Guillou in
alcune pergamene provenienti dal monastero di San Nicola di Donnoso, che trovava ubicazione all’interno del
territorio dell’Eparchia Monastica del  Mercurion.  Evidentemente Elaphoun designava la località collinare ad
ovest dell’abitato di Orsomarso, attualmente denominata Olivaro.
8 Il monastero di S. Nicola che compare in un atto di donazione di Ugo ed Emma di Avena e in alcune bolle
papali (Pasquale III,  Eugenio III ed Alessandro III rispettivamente del 1100, del 1149 e del 1169), è indicato
dalla  tradizione  locale  nella  contrada  Ciminiti,  che  lo  storico  Biagio  Cappelli  immagina  prendere  la
denominazione dall'aromatica pianta del comino che vegeta spontanea sulla sinistra del Lao poco a monte della
sua confluenza con l’Argentino. Cfr. B. CAPPELLI, Il Monachesimo Basiliano ai confini calabro-lucani, Fausto
Fiorentino Editore, Napoli 1963, p. 204. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca_antica


I  grandi santi e i monaci più illustri  vivono un profondo legame con la montagna e, in
genere, con la roccia. 

Francesco di Assisi vive penitenze in una piccola grotta alla Verna.

Nilo di Rossano si dedica alla vita contemplativa nella grotta santuario di San Michele. 

La maggior  parte  dei  monasteri  italo-greci  sono abbarbicati  su rocce,  costruiti  su rupi
inaccessibili. 

Non sono lì  per distanziarsi  dal  luogo in cui  vivono gli  uomini,  ma solo per cercare di
avvicinarsi all’Altissimo.

Giovanni Russo


